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Colonna Solidale Autogestita 


Si potrebbe partire dicendo comè il risveglio per molte persone 
che vivono in Emilia-Romagna da più di una settimana a questa parte. 
Sarebbe però cosa ardua, poiché molte volte l'amarezza supera la 
‘capacità di saper descrivere qualsiasi cosa. | | 
Camminando per le strade delle zone più colpite dall'alluvione, si 


sente dire molto spesso una frase dalle persone che ci vivono: “ora 


non ci resta che ricostruire”. Il buonsenso, il rispetto e la 
comprensione ci portano ad abbassare lo sguardo e continuare a 
spalare fango su fango al loro fianco. Nessuno si azzarda a toccare o 
anche solo a nominare la politica. I 

Una cosa però ha colpito chiunque ci sia stato: di discorsi in tv o 
sui. social, i politicanti ne hanno fatti. Alcuni deliranti, altri di 
solidarietà, vi a metà strada. Fatto sta che nessuno di questi signori 
e signorotti si sono visti. Anzi, in una delle regioni più cementificate 
d'Italia c'è stato un sacco di spreco di fiato al fine di discolparsi da 

parte di chi si è reso responsabile di questa gigantesca manovra, che 
-certo non cesserà ora, neanche di fronte ai risultati. 

AI solito, la migliore risposta viene dal basso, da chi si 
autorganizza. Come diceva un articolo pubblicato su Bologna Today: 
“né angeli, né eroi”. Semplicemente chi, reduce dalle esperienze di 
mutualismo autogestito rese necessarie durante la pandemia e 
continuate poi, tramite le stesse pratiche è riuscit* a portare 
solidarietà, forza e mezzi necessari anche dentro a questa emergenza. 
Si sta parlando, in primis, della Colonna Solidale Autogestita di 
Bologna (ma non solo!). Persone consce del fatto che le istituzioni e la 
loro burocrazia non sarebbero riuscite a dare una risposta effettiva 
. immediata, nemmeno per quanto riguardava il fango da spalare dalle 


strade. 
La solidarietà nata da questa situazione ha visto accorrere agli 


spazi da cui si partiva ogni mattina decine e decine di persone diverse, 


pure chi non si è mai interessat* di fare politica in questa maniera, 
anche solo per portare una piccola spesa da donare, una pala, un paio 
di scarponi... Nei paesi della provincia. bolognese, così come nelle 


Lo scorso 24 maggio a Livorno un carabiniere ha tirato un calcio in 
faccia a un giovane di 28 anni che si trovava già a terra e aveva le mani 
bloccate da un altro carabiniere che lo stava immobilizzando. Una 
violenza razzista, dal momento che il giovane colpito dal calcio è di 
nazionalità tunisina. I 

Gli organi di informazione comunicano che il militare sarebbe stato 
trasferito immediatamente ad un reparto non operativo. 

È una violenza strutturale. Basti pensare solo a Livorno a Maurizio 
Tortorici, a Marcello Lonzi, a Fares Sghater che hanno perso la vita. Ma 
anche alla violenza repressiva che colpisce chi protesta e le lotte sociali; 
come nel caso delle cariche alla Stazione Marittima il 30 novembre e in 
Piazza Cavour il 1° dicembre 201 2, o delle cariche ni Scali del Refugio 
il 1 agosto 2018. 

Quello stesso giorno a Milano quattro agenti della polizie locale 
hanno colpito violentemente alla testa con il manganello Bruna, 41 anni, 
di origini brasiliane. Dopo averla fatta cadere a terra lungo un'aiuola 
hanno continuato a colpirla selvaggiamente alla testa e sul COrpo. 
Scene di violenza transfobica, sierofobica, sessista e razzista che anche 


L'albero va tagliato alla radice 
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lismo e fango 


zone della Romagna come Forlì-Cesena, Castel Bolognese ; Faenza, si 
passava strada per strada, casa per casa a spalare fango, sgomberare - 
cantine e dare conforto, chiedendo poi se si sapeva di qualcuno a cui 
serviva una mano nelle vicinanze. 

Ciò che resta al termine delle giornate di lavoro, è la 
consapevolezza che tutto ciò non può tuttavia bastare. E non può 
bastare per un motivo semplice, che qualunque persona libertaria e 
anarchica sa già bene: lo Stato, a questa situazione, vuole e può 
mettere solo un cerotto. Per noi questa scelta è pura follia. C'è un 
intero sistema da cambiare e stravolgere radicalmente. Perché i motivi 
di questo disastro ambientale non vanno ricercati solo e unicamente 
nelle scelte scellerate di un unico partito o poche persone, così come 
non li vediamo slegati dalle tematiche che costituiscono 
l'intersezionalità delle lotte. 

Come già detto, la risposta dello Stato quasi non si è vista. A 
parte qualche militare e la polizia municipale che restavano a guardare 
e la protezione civile che quasi non sapeva come muoversi, poco altro 
si è visto. Chiaramente, nessun* di noi si è azzardat* a sollevare 
polemiche in quei precisi momenti, e questo perché l'unica cosa a cui 
si è pensato era di costruire e ricostruire in maniera orizzontale, 
decentralizzata e autogestita. | 

La Colonna Solidale e qualsiasi altra realtà sia intervenuta nella 
regione non ha intenzione di lasciare la presa sulla situazione, 
neanche quando il fango se ne sarà andato. Questo non solo perché il 
lavoro non si è limitato alle spalate: rispetto a quando la Colonna è 


| nata, ovvero in pieno lockdown da Covid, il vantaggio che ci si presenta 


davanti ora è che non c'è alcun isolamento tra le comunità, e questo ci 
ha permesso e ci permetterà nel periodo futuro un: miglior lavoro 
anche di semplice intessimento della rete solidale. 


in questo caso sono state documentate da un video, suscitando la 
rabbia che ha portato a manifestazioni a Milano e in altre città. 

Negli stessi giorni in un programma radiofonico si affermava che i 
vertici della polizia e delle forze armate avevano stipulato un accordo 
con l'associazione — degli psicologi, per sostenere il personale in 
difficoltà. | #13) 

La risposta di militari e poliziotti era tiepida, convinti che un 
eventuale riconoscimento di disagio psicologico li avrebbe esclusi da 
incarichi operativi e da missioni all'estero, ben remunerati. D'altra parte, 


‘concludeva lo psicologo, le esplosioni di violenza erano connaturate al 


tipo di lavoro. Non tanto per lo. stress, per il rischio, quanto per 


— l'organizzazione gerarchica in cui la violenza è connaturata. 


L'albero marcio continua a produrre mele marce. 
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Crimini 
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Una volta che una notizia sia apparsa sui mezzi di comunicazione 
la sua "durata" è legata a determinate variabili. Per esempio al dibattito 
che provoca, soprattutto se condito da. polemiche che vedono la 
partecipazione di personaggi noti. Alla quantità di altre notizie 
disponibili ritenute più interessanti da chi gestisce giornali, siti web e 
televisioni. Alla sua portata, locale o internazionale. All'impatto che ha 
o potrebbe avere su una parte, più o meno grande della popolazione. 
Ma anche ad altri fattori contingenti che sarebbe troppo lungo 


elencare. Una notizia, anche ‘molto importante, potrebbe quindi 


"durare" poco o, forse peggio, venire volontariamente trascurata 
nonostante sia in grado di contraddire alcuni luoghi comuni che si 


sono radicati nella testa delle persone proprio grazie al modo di fare 


informazione dei mezzi di comunicazione ufficiali. 

Agli inizi del mese di maggio di quest'anno è stato pubblicato un 
rapporto commissionato dal Ministero degli Interni a "Eurispes" (un 
Istituto di ricerca privato), si tratta di un documento di poco più di un 
centinaio di pagine liberamente disponibile su Internet. Il titolo della 
ricerca è abbastanza significativo: "La criminalità: tra realtà e 
percezione", nel documento vengono presentati i risultati di un 
sondaggio che si è basato principalmente sui dati ufficiali riguardanti i 
reati commessi in Italia nel corso del 2022, anche se in alcuni casi 


viene preso in considerazione un arco temporale più ampio. Proviamo 


di seguito a riassumerne brevemente il contenuto, i numeri tra- 


parentesi quadre fanno riferimento alle pagine del testo. 
 Nell'introduzione viene indicato che lo scopo di indagini del 


genere è quello di "decifrare la complessità della realtà senza cedere 


alla tentazione di semplificarla e banalizzarla, affrontando i fenomeni 
in modo scientifico, attraverso una lettura interdisciplinare (...)" al fine 
di elaborare ‘strategie di prevenzione e contrasto, volte ad elevare gli 
standard di sicurezza (...)" [5]. 

| curatori ricordano che "è necessario distinguere tra rischio reale 
e percepito, categorie che spesso non collimano, l'uno basato su dati 
oggettivi e misurabili, l'altro condizionato da dinamiche soggettive 
come la paura e l'incertezza sul futuro." [6] 


In linea generale è stato rilevato che tra il 2007 e il 2022 il totale 


dei "delitti" ha mostrato un andamento altalenante sino al 2013, per 
poi evidenziare una "costante flessione dal 2014 al 2020" [10] Nel 
2021 e nel 2022 il numero di reati è invece aumentato ma bisogna 
tener conto che il 2020 è stato l'anno delle limitazioni di movimento 
imposte dalla pandemia, per questo motivo "effettuando il confronto 
con il 2019, i delitti commessi nel 2022 risultano in diminuzione” [10] 


Sebbene le capacità predittive di statistiche di questo genere non I 


siano certo infallibili questa tendenza alla diminuzione dei reati (in 
generale) è qualcosa che ha buone probabilità di continuare, a meno di 
eventi significativi, anche nel corso dei prossimi anni. 

Segue poi una sezione specifica per quello che riguarda gli 
stranieri, dove vengono distinte, per i diversi reati, le nazionalità di 
origine di quelli denunciati e/o arrestati. 

Qui va notato che distinguere la nazionalità di chi è stato arrestato 
e/o denunciato per aver commesso un determinato reato (e quindi non 
necessariamente condannato) rischia concretamente di "suggerire" 
che ci siano persone di determinate nazionalità maggiormente inclini 
a commettere determinati reati. Qualcosa che è più vicina alle 
"leggende metropolitane" che alla ricerca sociologica e che rischia di 
alimentare le discriminazioni sociali legate al luogo di nascita e/o alla 
provenienza delle persone. I 

Nel corso del 2022 solo alcuni tipi di reati sono aumentati rispetto 
al 2021: i furti (+17,3%), le estorsioni (+14,4%), le rapine (+14,2%), le 
violenze sessuali (+10,9%), la ricettazione (+7,4%), i danneggiamenti 
(+2,9%) e le lesioni dolose (+1,4%) [11]. In alcuni casi le percentuali 
sono però poco significative, come nel. caso delle rapine che sono 
state rispettivamente 90 (2021) e 147 (2022) ma che erano state 264 
nel 2019, per cui tra il 2019 e il 2022 il numero di rapine è diminuito del 


“agli ultimi tre anni. 


44% [1 il 


Stesso discorso per gli omicidi volontari che sono stati 304 nel | 


2021 e 314 nel 2022 (un aumento del 3%) ma che erano stati 319 nel 
2019 e ben 632 nel 2007, il 50% di differenza. 
| reati legati alla "violenza di genere" sono invece tra quelli i in 


costante Lala nonostante non venga "effettuata un'analisi dei 


categoria criminologica, non trova corrispondenza in una fattispecie 
codificata nel nostro ordinamento giuridico” [20, nota 11]. Anche se 
viene rilevato che, relativamente alle 124 donne uccise nel 2022, ben 
102 sono stati i delitti compiuti nell'ambito "familiare/affettivo" [20]. 

Sono in aumento invece le segnalazioni relative ai minori 
denunciati e/o arrestati negli ultimi anni, anche se i numeri del 2022 
(34475) sono quasi gli stessi di quelli del 2016 (33723) [16]. 

Il documento riporta poi in dettaglio i risultati dell'indagine svolta 
nei primi mesi del 2023 intervistando un migliaio di persone su temi 
della sicurezza e della sua percezione dai quali risulta che "negli ultimi 
anni i cittadini italiani percepiscono le città in cui vivono come più 
sicure rispetto al passato" [27] Nonostante questo però è restata 
invariata "in tutte le zone italiane la paura di subire reati" [29] rispetto 
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Vengono presentate le risposte a domande relative a specifici tipi 
di reati e alla percezione del livello di sicurezza in determinati contesti; 
le risposte sono divise per fasce di età e per residenza, in alcuni casi 


viene rilevato come le paure espresse per determinati "delitti" 


` 


contrastino col fatto che quel genere di reati è in costante 


- diminuzione, come (per esempio) i "furti in abitazione" [11]. 


Interessante la parte dove vengono chieste le cause della 


‘criminalità: "Il disagio sociale viene indicato come prima motivazione 


(1 6,6%), immediatamente seguito dalla difficile situazione economica 
(15,8%)" seguono le persone che "imputano la diffusione dei fenomeni 
criminali alle pene poco severe/scarcerazioni facili (11,9%), alla 


mancanza di una cultura della legalità (11,5%) e al potere delle. 


organizzazioni criminali (11,2%). Il 9% del campione denuncia 
un'insufficiente presenza delle Istituzioni dello Stato, l'8,4% indica 
come causa scatenante la mancanza di lavoro, .il 5,7% la sostanziale 
impunità legata alla lentezza dei processi, il 5,3% le poche risorse a 


disposizione delle Forze dell'ordine e all'ultimo posto troviamo | 


l'eccessiva presenza di immigrati (4,7%). [47] Proprio quest'ultimo 


fattore è quello che, negli anni, ha mostrato i più significativi 


cambiamenti: "È sostanziale il cambio di rotta nei confronti. degli 
immigrati, la cui eccessiva presenza era fra le principali cause dei 


UMANITA NOVA 


Dei delitti e dei bugiardi 


fenomeni criminali per il 12,5% dei Petto nel 2017 e per l'11,4% 
nel 2019 (al terzo posto in entrambe le rilevazioni); mentre nel 2023 la 
circostanza desta meno preoccupazioni rispetto a tutte le altre cause 
(4, 7%): " [48] 

Alla domanda. 


"In che modo i mass media, secondo lei, 


I rappresentano il problema della criminalità?" le persone intervistate 


hanno risposto ritenendo la rappresentazione sia realistica (27,9%), 
che la situazione sia peggiore (26,1%), che sia allarmistica (21%), un 
quarto delle persone non sa o non risponde (25%). [61] | 

Vengono poi illustrati i risultati ottenuti ponendo domande sulle 
esperienze di tipo personale riguardo i reati e la criminalità e sulle 
problematiche relative al possesso di armi dalla quale risulta che il 
18,4% delle persone sostengono che diano la possibilità per 
qualunque cittadino di difendersi dai malintenzionati". [84] Infine viene 
affrontato il problema delle molestie: 111,4% degli intervistati ha 


| dichiarato di aver subito almeno una volta una molestia sessuale [94]. 


La parte conclusiva dell'indagine è dedicata ai reati informatici che, 
ma questo sicuramente non è tra le cose che stupiscono, sono tra 


quelli maggiormente aumentati nel corso degli ultimi anni. 


Tralasciando le critiche che si potrebbero fare a tutte le indagini di 
questo genere, si possono comunque ritenere interessanti rilevare che 
le risposte ottenute mostrano (con tutti i limiti del caso) quanto 
determinate prese di posizione e di decisioni politiche possano. 


“considerarsi frutto della estrema ignoranza, della conclamata 


malafede, o di un pericoloso miscuglio delle dueg cose e non certo di 
sviste innocenti. 

l'indagine, come prevedibile, conferma l'esistenza di una 
differenza tra la realtà "reale" e quella percepita dalle persone e, a 
volte, la distanza tra le due è sicuramente più ampia di quanto sarebbe | 
auspicabile. i 

Sulla realtà percepita da ognuno di noi influiscono, in primo luogo, 
le esperienze personali dirette. Una persona alla quale è stato sottratto 
il portafoglio mentre viaggia su un mezzo di trasporto pubblico molto 
probabilmente ha poco interesse a conoscere il numero dei borseggi 
che avvengono in un anno, se questo. sia aumentato, diminuito 0 
rimasto sostanzialmente invariato. Ma se poi questa persona si 
imbatte, leggendo un giornale o un sito web, in notizie relative ad 
avvenimenti come quello che gli è capitato potrebbe finire per 
convincersi che "la criminalità dilaga". C'è però il rischio che 
determinati fatti vengano considerati di poco conto solo perché il loro 
numero non viene ritenuto significativo dal punto di vista statistico e/o 
soggettivo. Come può avvenire quando le vittime di determinati 
comportamenti violenti appartengono ad ambiti e categorie sociali 


. diversi da quello al quale apparteniamo. 


In una società complessa non è facile leggere la realtà in modo 
univoco, qualcosa che vada bene per tutte e tutti. Sicuramente però è 
possibile valutare negativamente e contrastare le scelte politiche che 
vengono fatte senza tenere in alcun conto fatti oggettivi come quelli 
segnalati dai dati riportati all'inizio che mostrano chiaramente, tra le 


| altre cose, una tendenza alla diminuzione dei reati violenti e un 


aumento di quelli di genere. Esiste quindi, accanto alla differenza tra la 
realtà e la sua percezione propria di ogni persona anche una 
differenza tra la realtà e il suo racconto propria dei mezzi di 
comunicazione di massa e dei politici. I 

Tutte le forze politiche, apertamente e da tempo, si comportano 
come se ci fosse una emergenza criminale generalizzata, una 
invenzione che si adatta bene a determinate posizioni pla € 


ideologiche. 


Da una parte si presentano demagogicamente come se fossero i 


| difensori delle vittime al fine di assicurarsi il loro consenso e, dall'altra, 


utilizzano la paura sociale come sostegno per lo sviluppo di politiche 
autoritarie e repressive destinate a colpire i più deboli o chi non la 
pensa come loro. Ma, soprattutto, non operano per cercare almeno di 
diminuire la distanza tra la realtà "reale" e quella percepita dalle 
persone, uno spazio che riempiono quotidianamente con le loro bugie. 
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Schiavi dell'algoritmo? 


Mauro De Agostini 


Dopo la fine della pandemia le principali aziende della Silicon 


Valley hanno effettuato massicci licenziamenti di personale: 150.000 
persone, un terzo delle quali tagliate dalle sole Facebook (Meta), 
Google (Alphabet), Amazon e Microsoft. Fin qui nulla di nuovo. Quello 
che ha destato scalpore è che questa imponente massa di 
licenziamenti sia avvenuta nel giro di pochi minuti. Le aziende non lo 
confermano ma sembra certo che le procedure di selezione del 
personale da estromettere siano state affidate ad algoritmi aziendali, 
tanto è vero che, per una curiosa nemesi, i primi ad essere licenziati 
sono stati proprio gli impiegati alle risorse umane che infatti (secondo 
dati riportati da “Affari e Finanza" del 13 marzo) ammontano al 28% 
del totale. Non servono più, visto che il loro lavoro viene svolto (e 
meglio) automaticamente. 

In un precedente articolo (UN 15/2023) abbiamo evidenziato la 
sempre maggiore diffusione del lavoro per una piattaforma digitale 
(Platform work) in cui la lavoratrice/ore vede la propria attività 
organizzata, monitorata e valutata in modo pervasivo da algoritmi 
imperscrutabili, senza aver mai contatti con dirigenti “umani”. 
l'algoritmo (a volte ha anche un nome, Frank per Deliveroo, Jarvis per 
Glovo) assegna il lavoro sulla base di un mix di elementi che tengono 
conto della “affidabilità” (ovvero la disponibilità a lavorare in 
qualunque condizione), del giudizio dei committenti e di altri fattori 
che le aziende cercano di tenere accuratamente segreti. 

Ci sono casi estremi come quello del rider fiorentino Sebastian 
Galassi, travolto da un'auto mentre faceva le consegne e licenziato 
post mortem dall'algoritmo per il giudizio negativo di un cliente. 
Questo tragico evento dovrebbe farci riflettere. Quando postiamo un 
giudizio negativo su un servizio di cui abbiamo fruito stiamo forse 
decidendo della sorte di un'altra persona. Ecco il motivo della 
preoccupazione con cui la lavoratrice del call center che abbiamo 
contattato ci raccomanda di lasciare una valutazione al termine della 
“chiamata... evitiamo di trasformarci in complici. di 

sfruttamento! 

Non è un caso che una delle principali rivendicazioni dei rider sia 
sempre stata quella di rendere trasparente l'algoritmo che governa il 


loro lavoro, una richiesta che aveva trovato un parziale accoglimento — 


nel “Decreto Trasparenza" (varato dal governo Draghi) che, peraltro 
dando applicazione a una direttiva europea, aveva stabilito il diritto di 
accesso all'algoritmo a favore dei lavoratori delle piattaforme. Ne era 
seguita una serie di cause in tribunale da parte dei dipendenti. 
Sull'argomento è però intervenuto il governo Meloni con il “Decreto 
Lavoro” del 1° maggio AL: tra le altre porcherie, ha cancellato 
quest'obbligo. Il pretesto è è stato ovviamente quello di «liberare il 
datore di. lavoro da gravosi obblighi in materia di comunicazioni ai 
lavoratori», semplificando la normativa. Nei fatti l'articolo 26.comma 2 
b del nuovo decreto prevede che sono esclusi dall'obbligo di 
comunicazione i ‘sistemi protetti. da segreto industriale e 
commerciale” (quali appunto gli algoritmi) e il gioco è fatto. 

Ma in un certo senso siamo tutte/i “platform worker”, anche se 


non ce ne rendiamo conto. Gli algoritmi stanno diventando sempre più | 


pervasivi nella nostra vita quotidiana portandoci a forme sempre più 


sottili di sfruttamento. Pensiamo a piattaforme di largo uso come 
basate 


Facebook, Tiktok, Instagram, Booking.com, Airbnb... 
sull'ilusione della sharing economy (economia della condivisione): 
oltre ad. assorbire i nostri preziosissimi dati personali (che poi 
“verranno venduti e rivenduti) ci inducono a lavorare gratis per loro 
creando contenuti che rendono attrattiva la piattaforma stessa. - 
~ -Le recensioni lasciate su Booking.com e siti simili, costituiscono 
un prezioso valore aggiunto alle schede dei vari hotel e permettono di 
attirare sempre nuovi clienti, le valutazioni sui fattorini di Glovo o sugli 
‘autisti di Uber consentono all'azienda di esercitare un controllo 
orwelliano sui loro dipendenti, i post delle nostre vacanze su Facebook 
fidelizzano i nostri “amici” a cui può essere propinata Banijo nuova 
pubblicità... | 
Alla vecchia figura del “consumatore” si va sostituendo quella del 


questo 


"produttore-consumatore” (“prosumer”) che produce lui stesso (gratis) 
i contenuti della piattaforma e ne usa i servizi (pagandoli con i propri 
dati personali). Certo, ci sono anche utenti che ci guadagnano, come 
gli influencer e gli youtuber di successo ma nel mondo del capitale i 
“sommersi” sono sempre infinitamente di più dei “salvati”. 

Forse, in qualche romanzo di fantascienza, vedremo l'algoritmo 
licenziare i capitalisti che stanno a capo dell'azienda ma nel mondo 


| reale licenziare i capitalisti spetta solo a noi! 


Raccolta fondi per aiutare la BLAB 
a fare fronte ai danni subìti 
-a causa della alluvione 
del 16 e 17 maggio 2023 


Le ine era che il 16e17 maggio 2023 hanno 
colpito molte località della Emilia Romagna, 
compresa Castel Bolognese, hanno provocato 
enormi danni alla Biblioteca Libertaria “Armando 
Borghi”. In questo momento particolarmente 
difficile della sua vita la BLAB fa appello a tutti- 

coloro che apprezzano la sua attività. 

Per far fronte ai danni subiti e ripartire serviranno 

molto lavoro e molti soldi. 

Se volete aiutarci a superare questo momento di 
notevole difficoltà, potete inviare un contributo 
economico fin da ora. Anche somme modeste 

possono servire. Con il vostro aiuto, tutti insieme, . - 

«cela possiamo fare. 
Per inviare le sottoscrizioni si può effettuare un 
bonifico al I 
conto corrente bancario della BLAB, 
presso CREDIT AGRICOLE 
- Agenzia di Castel Bolognese. 
_ Il codice IBAN, intestato a Biblioteca Libertaria 
Armando Borghi - Soc. Coop. è: 
1T16 C.06230 67530 000030040805 


BIBLIOTECA 
t i rimando. 


Se questa è 


DONNE LIBERTARIE 
Reggio Emilia 25 Maggio 2023 


Un grave atto di aggressione da parte di quattro agenti della 
polizia locale è avvenuto mercoledì 24 maggio 2023 a Milano: una 
persona seduta a terra, con le mani alzate è stata colpita ripetutamente 


da manganellate sulla testa e sul corpo anche quando, a forza, è stata - 


sdraiata per essere ammanettata. 

In questo contesto, non è di poca iniconetta che la persona 
vittima di questo vile attacco sia una donna trans, perché è solo 
l'ultimo caso di violenza e omolesbotransfobia. Quanti ce ne sono di 
casi come questo o di violenza psicologica che non vediamo? Contro 
le donne, contro le soggettività non conformi a questa società ea 
questo Stato che nega a ciascun essere umano di essere libero e, 
semplicemente, chi è. 

Come Donne Libertarie, non solo diamo piena solidarietà a tutte le 


persone che subiscono quotidianamente diversi tipi di soprusi, espliciti 


o meno che siano, ma denunciamo che, già da tempo, ci troviamo di 
fronte a rigurgiti razzisti, fascisti e omolesbotransfobici, ormai neanche 
più nascosti. 


sicurezza. 


Gli attacchi all'aborto, alla libera scelta, alle famiglie diverse da 
quella tradizionale, nella quale ricordiamo avvengono la maggior parte 
delle violenze fisiche e/o psicologiche (la percentuale di donne uccise | 
nel 2021, ad esempio, è il 94,7% fra le 45enni e le 54enni e il 91,7% fra 
le 55-64enni) e più in generale a tutte le conquiste ottenute sia alle 
lotte sociali e femministe del passato. 

Le lavoratrici e i lavoratori, le studentesse e gli studenti le e | 
migranti vengono costantemente criminalizzati con leggi liberticide e, 
ancor più pericoloso, una cultura non più strisciante, ma ora 
orgogliosa e urlata che vuole mettere a tacere il dissenso e ogni forma 
di lotta sociale, creando di volta in volta un nemico nuovo, in nome di 
un approccio securitario fatto di militari nelle città e controllo sociale. 

È un ottimo modo per rinsaldare una società sempre più 
autoritaria. | | 

Crediamo che la sicurezza, quella vera, sia fatta dalle persone 
nelle strade, nelle piazze, nelle scuole, nelle università, nei luoghi di 
lavoro che giorno dopo giorno lottano per costruire una società libera, 
egualitaria e solidale. Senza discriminazioni di alcun tipo, senza 


| guerre, senza fascismi. Per la libertà di tutte e tutti. 


A 406/23 | 
Dossier Brasile 


Schiavitù 


Nino Lisibak 


A complemento del dossier Brasile con l'intervista ai compagni del- - 


la Federazione brasiliana, proponiamo un breve resoconto sul tema della 
schiavitù nel Paese dai tempi precabraliani ai giorni nostri. 


Più di 60.000 persone sono state liberate dalla schiavitù tra il 
1995 e il 2022 in Brasile. Nel solo 2022 sono state scoperte 2.575 vit- 
time, di cui il 92% uomini, l'83% neri o meticci e il 51% appartenenti ai 
popoli indigeni o provenienti da regioni vulnerabili e impoverite, presi a 


lavorare con l'inganno, approfittando anche del basso livello di scolari- 


tà che hanno. A fine febbraio di quest'anno, nel comune di Bento Go- 
ngalves nello Stato di Rio Grande do Sul sono state riscattate 207 
persone, sottoposte a shocks elettrici, bastonate, e spray al peperonci- 
no per farle lavorare...l’impresa incriminata cedeva la sua mano d'ope- 
ra a tre delle maggiori fabbriche vinicole del Paese, la Salton, l'Aurora e 
la Garibaldi. Queste compagnie si rivolgono ad altri gruppi per assu- 
mere personale ed aggirare così il codice penale brasiliano. Dal 2003 
secondo il report ufficiale del Ministero Pubblico del Brasile sono state 
riscattate 2.488 donne impiegate nei campi di caffè o di canna da zuc- 
chero, nelle cucine, come domestiche o sfruttate sessualmente. E 
chissà quanti sono i casi sommersi. 

Questo flagello si è esteso dall'allevamento di 
bestiame e dalla produzione di carbone e zucchero, 
e altre attività rurali, alle aree urbane: l'edilizia e 
l'industria tessile, i settori più colpiti. 

La storia moderna delle lotte di resistenza dei 
povos indigenas (i popoli indigeni) parte dal 1500 in 
qua, cioè dal momento in cui l'uomo bianco ha mes- 
so piede sulle coste del Brasile. Il primo insediamen- 
to portoghese avvenne nel 1516, sfruttando il lavoro 
coatto indigeno che venne rapidamente rivolto alle 
più immediate necessità agricole dei coloni. Gli indi- 
geni venivano catturati durante spedizioni esplorati- 
ve verso l'interno dette “bandeiras”. La deportazione 
di forza lavoro dall'Africa comincerà invece da metà 
del XVI secolo e sarà, per un periodo, contempora- 
nea per poi superare nel tempo la schiavizzazione 
degli indigeni che andò avanti fino al XVIII secolo, anche peie, nel 
frattempo, decimati dalle armi e dalle malattie mponate dei coloniz- 
zatori. 

Ma prima? Ebbene, ciò hii non sempre si sonni è che la schiavi- 
tù in Brasile (e non solo) è sempre esistita. Magari non veniva applica- 
ta in maniera così scientifica. a fini commerciali come fecero gli 
europei. Prima dell'avvento di Cabral la praticavano varie tribù apparte- 
nenti al macro gruppo etnico dei Tupi (“grande padre” o “guida, con- 
dottiero” nella loto lingua), come i Tupinambá (“i più vecchi, i primi”), i 
Papanases (?), i Guaianases (“i fratelli") o i Kadiwéu (“i cavalieri”). AI 


tempo di Pedro Cabral il territorio era abitato quasi esclusivamente da - 


indigeni, a partire dal Nord-est negli Stati del Parà e del Maranhao per 
giungere fino alle coste Sud-orientali, più o meno fino all'attuale città di 
Iguape nello Stato di San Paolo. La “valentia” del guerriero veniva di- 
mostrata sul campo contro le tribù rivali. | membri di altre tribù, cattu- 
rati durante gli scontri o gli agguati venivano portati nella comunità ed 
esibiti come trofei, per poi venir messi a lavorare, magari senza frusta- 
te, ma non è detto. Il fatto di essersi “fatti catturare” comportava uno 
stigma sociale, per cui i prigionieri perdevano lo “status” nella tribù di 
precedente appartenenza. Chi riusciva a fuggire era quindi costretto a 
una vita da reietto nella giungla. Questo tipo di orgoglio guerriero an- 
cestrale non pare essere scomparso, come dimostrano, in maniera as- 
sai più ridicola, le recenti faide nel mondo dei trapper e delle gang 
annesse, baby o meno...nelle metropoli come Milano o Roma. Va co- 
munque segnalato che agli indigeni ridotti in schiavitù dopo la cattura 
invece, era persino concesso sposarsi con un membro della “nuova tri- 
bù”, seppur in segno di “accettazione e servitù”, come scrive Mikael 
Eskelner ne “La schiavitù nell'Islam contemporaneo e nelle ex colonie 


- d'America”, tomo dal quale Wikipedia ha attinto per trarre le solite con- 


clusioni generiche ad mentula canis: Sicuramente questa eventualità 
non era contemplata dalla legge fascista del 1937 che vietava definiti- 
vamente agli italiani “la mescolanza. interrazziale” nelle colonie di Li- 
bia, Eritrea, Etiopia e Somalia [cfr. “Roma meticcia” Umanità Nova 
numero 21, anno 102, ndr], benché sottesa al concetto di difesa della 


‘razza, espresso poi nel Regio decreto Legge 1728 del 17 novembre 


1938, destinato a colpire principalmente gli ebrei. 

Nelle tribù antropofaghe, di cui neanche tenteremo l’approfondi- 
mento antropologico-culturale come meriterebbero, i malcapitati pote- 
vano finire sulla brace in ogni momento per esigenze cerimoniali. Per 


la gran parte delle tribù che non consumava carne umana, gli schiavi 


erano messi al lavoro, imprigionati, usati come ostaggi o uccisi senza 
pietà. Dopo l'arrivo dei portoghesi in Brasile, i nativi iniziarono a com- 
merciare i loro prigionieri, invece di usarli come schiavi o cibo, in cam- 
bio di merci. Ancora Eskelner cita poi la cattura da parte di una tribù 
antropofaga del tedesco Hans Staden il quale, dopo essersi liberato, 
poco prima di far la fine di un gigantesco arrosticino, scrisse nel 1555 
un libro sulle abitudini dei Tupi. Certamente dei casi isolati rispetto ai 
più di 4 milioni di schiavi africani importati dalla Colonia del Brasile 
durante l'era del commercio negriero... 


Non va dimenticato che dietro al massiccio reclutamento degli in- 
digeni come forza lavoro coatta nelle colonie durante le cosiddette 
“bandeiras” ci sono anche le reti di missione aggressive dei gesuiti 


portoghesi. Le spedizioni erano composte da bandeirantes, avventu- 


rieri che penetravano costantemente verso ovest alla ricerca di schiavi 
nativi. Trà di loro c'erano proprietari di piantagioni, commercianti e sol- 


dati, gente di origine mista, ma anche schiavi indigeni precedentemen- | 


te catturati. Citeremo solo una di queste, perché paradigmatica non 
solo della composizione dei membri della spedizione, ma soprattutto 


di ciò che ha significato l’abbattersi del ciclone coloniale europeo sulle 


popolazioni native in Brasile. Nel 1629, una “bandeira” capitanata da 


-Antônio Raposo Tavares, composta da 2.000 indigeni “alleati”, 900 
mamelucchi meticci e 69 bianchi, in cerca di metalli preziosi, pietre e | 


nativi da schiavizzare, da sola è 
60.000 indigeni... 

Ogni 13 maggio ricade avan dell’ sbolisione ufficiale della 
schiavitù in Brasile (1888). Il Brasile fu l'ultimo paese indipendente 
delle Americhe ad abolire, con la cosiddetta Lei Aurea (“Legge d'Oro"), 
la schiavitù. L’editto fu firmato dalla principessa Isabel, figlia dell'impe- 


stata responsabile della cattura di 


ratore del Brasile Dom Pedro II, mentre il padre era in viaggio all'estero, 


un anno prima del colpo di stato militare che instaurerà la Repubblica. 
Ma i neri brasiliani non commemorano affatto questa data... 

Il processo che portò all'editto del 1888 fu lungo e di natura politi- 
ca, sociale ed economica. Prima della Legge d'Oro, altre tre leggi ave- 
vano cominciato a rendere più difficile il commercio e il mantenimento 
del lavoro degli schiavi nel Paese. Nel 1850, fu approvata la “Legge Eu- 
sébio de Queiroz” che proibiva il commercio internazionale degli 
schiavi. Diminuiva cosi la quantità di schiavi sul mercato e la "merce" 
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RA molto più costosa. Vent'anni dopo, nel 1871, con la “Legge 
del Ventre Libero” si rendevano automaticamente liberi i figli degli 
schiavi nati dopo questa data. Nel 1885, la “Legge Saraiva-Cotegipe” 


. conosciuta anche come “Legge dei Sessantenni”, abrogava lo stato di 


schiavitù agli afrobrasiliani con più di 65 anni; la libertà all'età pensio- 
nabile, quasi come da noi oggigiorno...Questi primi passi per l’abolizio- 
ne definitiva della schiavitù furono dovuti a una forte pressione 
inglese. Le ragioni non erano umanitarie, ma prettamente economiche. 
All'Inghilterra, potenza industriale dell'800, interessava espandere il 
mercato in Brasile e, di conseguenza, aveva bisogno di convertire gli 
schiavi in manodopera salariata. Parallelamente alla riduzione del nu- 
mero degli schiavi, nelle piantagioni di caffè, vi fu l'aumento dell’immi- 
grazione europea, tra cui molti italiani. Per i grandi fazendeiros 
cominciava a divenire più economica e redditizia la manodopera degli 
immigrati. Era abbondante e a buon mercato, più del lavoro degli 
schiavi. Tutto questo avveniva contemporaneamente al sorgere del 
movimento abolizionista e alla resistenza della popolazione nera, che 
si ribellava e fuggiva per formare i quilombos (comunità rurali autono- 


me di discendenti africani). Nel 1887, l'esercito locale aveva smesso di 


catturare schiavi fuggiaschi per restituirli ai fazendeiros. Nel 1888, il 
censimento dell'Impero mostrava che solo il 15% della popolazione 
nera rimaneva in stato di schiavitù. Questo anche 
grazie al grande numero di schiavi che si affrancava 
comprando la propria libertà. In questo contesto, la 
promulgazione della Legge d'Oro arrivava in ritardo a 
riconoscere un dato di fatto. Ma per migliorare la 
condizione degli afrobrasiliani non fu fatto nulla; nul-. 
la per facilitarne l'inserimento nel mondo del lavoro, 
per avere una casa o la terra. Nascevano così le oc- 
cupazioni abusive di aree periferiche, le favelas, le. 
baraccopoli al cui interno si sono sviluppati dei mer- 
cati informali. | liberti erano lasciati ai margini anche 
delle politiche sanitarie ed educative. Di fatto si im- 
pediva loro di esercitare il pieno diritto alla cittadi- 
nanza. 
Da 135 anni le comunità afroindigene continua- 
no di fatto a essere razzializzate. Gli strati popolari, 
prevalentemente formati da neri (il 45% dei brasiliani 
è afrodiscendente), sono condannati all'esclusione sociale. | sondaggi 
delle Nazioni Unite indicano, per esempio, che il 70% delle persone che 
vivono in estrema povertà in Brasile sono neri e che lo stipendio medio 
della popolazione afrobrasiliana nel paese è da 2 a 4 volte inferiore a 
quello dei bianchi. Inoltre, l'80% dei brasiliani analfabeti sono neri e più 
del 40% delle vittime di omicidio nel paese sono neri tra i 15 .e i 29 an- 
1 ones | 
L'abolizione della schiavitù non è stato un atto di benevolenza dei 
padroni, ma un lungo processo di lotta per la libertà, tutt'altro che fini- 
to... Per questo, gli afrobrasiliani preferiscono celebrare il 20 novem- 
bre, giorno della morte di Zumbi, ultimo capo del quilombo di 
Palmares, nell'odierno Stato dell'Alagoas. Il 6 febbraio 1694, dopo 67 


anni di resistenza ai coloni portoghesi ed olandesi, il “Quilombo dos 


Palmares” venne distrutto dalle truppe mercenarie di Domingo Jorge 
Velho. Zumbi sopravvisse all'attacco e si rifugiò nella macchia dove 
trascorse i successivi 2 anni per poi morire il 20 novembre 1695 in 
un'imboscata. Nell'immaginario collettivo Zumbi costituisce una sorta 
di Spartaco brasiliano, simbolo della resistenza nera e della lotta con- 
tro la schiavitù. 

Il lavoro schiavo oggi in Brasile riguarda ancora e sei rat il 
settore agricolo come le piantagioni di cotone e caffè e quello delle 
miniere. Secondo l'Osservatorio sul lavoro nelle miniere, al 2021, le re- 


gioni più interessate, soprattutto nel settore estrattivo abusivo dell'oro, 


ma anche nelle cave di altre pietre preziose come ametista, caolino, 


calcare e stagno, sono Pará, Amapá, Rondônia; Mato Grosso, Bahia, 


Paraíba e Rio Grande do Norte. 


continua a pag. 8 
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Movimento operaio e clima 


Salari siccitosi. 


dh giovanile dell' Iniziativa dei lavoratori di Varsavia 
Gruppo per il clima e cca 


Il Centro per l'attivismo climatico "Gniazdo" di Varsavia ha 


ospitato la tavola rotonda "Il movimento operaio e il clima" in 


occasione della Giornata della Terra, il 22 aprile. Il punto di partenza 
della discussione è stata la pubblicazione dell'Iniziativa dei lavoratori. 


per il clima e l'ecologia "Contro lo sfruttamento e la devastazione. 
L'iniziativa dei lavoratori contro la crisi climatica e ambientale". 

Alla tavola rotonda hanno partecipato rappresentanti del nostro 
sindacato - Weronika Parfianowicz (Comitato aziendale dell'Iniziativa 
dei lavoratori dell'Università di Varsavia) e Antoni Wiesztort (Iniziativa 
dei lavoratori di Amazon) - e attivisti in rappresentanza di diverse 


< organizzazioni per il clima e l'ambiente: Agnieszka Kula (Movimento di 


solidarietà per il clima), Wiktoria Jedroszkowiak (Iniziativa WSCHÓD) e 
Marta Paliriska (Fondazione Greenpeace Polonia). I 
l'evento è stato aperto dai membri del Circolo giovanile IP di 


Varsavia, che hanno illustrato i temi chiave della pubblicazione. Hanno ` 


inoltre presentato le motivazioni che hanno spinto il circolo a riattivare 
il gruppo ambientalista: la delusione per l'assenza di questioni 
lavorative nelle richieste del movimento per il clima e la necessità di 


creare uno spazio di impegno sociale per. i giovani orientati 


all'ecologia, ma anche alla società. Gli attivisti hanno sottolineato con 
forza la necessità di rompere la narrazione dei media liberali che 
contrappongono il movimento per il lavoro e quello per il clima. 

| La discussione è iniziata con una domanda sulla collaborazione 
tra gruppi: come può essere incarnata, quali sfide pone, quali sono gli 
ambiti più ovvi per intraprenderla? Sembra che, in primo luogo, i due 
“movimenti debbano aprirsi alle reciproche aree di interesse ed 
elaborare richieste condivise, sapendo che a volte possono esserci 


conflitti di interesse. Si è parlato della necessità di uscire dalla bolla 


informativa dei movimenti metropolitani e di ascoltare le voci di 


sindacalisti, lavoratori e inquilini di ogni angolo della Polonia. Tutti gli 


intervistati concordano sul fatto che un buon punto di partenza 
sarebbe la presenza e il sostegno fisico durante blocchi, scioperi o 
proteste. 

Nel dibattito è emerso il tema dell'emancipazione dei lavoratori e 
del loro coinvolgimento nelle decisioni strategiche sulla gestione delle . 
risorse nelle aziende. È stato osservato che i lavoratori tendono a 
essere le principali vittime dell'inquinamento e delle emissioni, ma allo 
stesso tempo hanno il controllo sui processi produttivi che emettono 
questi inquinanti. Pertanto, hanno sia l'interesse che gli strumenti per 
influenzare l'adozione di pratiche a favore dell'ambiente nei luoghi di 


lavoro attraverso la pressione sui datori di lavoro. Le cooperative, in. 


particolare quelle energetiche, si sono rivelate un tema che ha 
| generato un vivace dibattito. | relatori, insieme al pubblico, hanno 
concluso che le cooperative possono svolgere un ruolo importante 


nella creazione di una realtà sociale più equa, ma non possono essere 


l'unica alternativa alle pratiche attuali. Tutti hanno. concordato sul fatto 
che abbiamo bisogno di una varietà di tattiche per colpire i più ricchi e 


i politici al loro servizio, per lottare per un mondo senza sfruttamento 


del pianeta e sfruttamento della classe operaia. 

Veronika Parfianowicz ha elencato le rivendicazioni che i 
movimenti per il clima potrebbero assumere come vessillo, 
rispondendo allo stesso tempo alle questioni sollevate dai sindacati. 
. La prima e più importante è la riduzione dell'orario di lavoro, la cui 
dimensione ecologica dovrebbe essere evidenziata nel dibattito 


pubblico: si stima che una giornata lavorativa in meno riduca. 


- drasticamente l'impronta di carbonio. Inoltre, occorre combattere le 
pratiche che costringono i lavoratori a superare il loro dispendio 
energetico. Nei magazzini di Amazon, questo comporta un aumento 
‘non solo dei costi sanitari, ma anche di quelli ambientali. Allo stesso 
modo, garantire un elevato standard di servizi pubblici ottimizza le 
emissioni in campo energetico o agricolo, migliorando al contempo la 
qualità della vita di tutti i cittadini, ad esempio combattendo la povertà 
energetica. 


Nelle dichiarazioni degli esponenti del movimento per il clima 


| sono stati fatti frequenti riferimenti al settore energetico e minerario. 
Un tema importante discusso, dietro la pubblicazione "Contro lo 


sfruttamento.., è stato quello della decarbonizzazione come richiesta 


-di punta del movimento verde per il clima. Antoni Wiesztort di IP 
Amazon ha spiegato che le narrazioni liberali "verdi" si concentrano sul 


carbone e colpiscono principalmente i minatori anche | perché 
storicamente sono il gruppo di lavoratori meglio organizzato e 
mobilitato in Polonia. Gli attivisti ambientali hanno spiegato che le 
risorse fossili vengono privilegiate per ragioni pragmatiche. Hanno 
sottolineato che i cambiamenti nel settore energetico sono 
relativamente più facili da attuare. | 

Ciò è dovuto al fatto che si tratta di un'industria gestita in gran 


parte da aziende statali - quindi i responsabili delle decisioni e i 
capitali non sono dispersi, il che rende più facile identificare le persone 


responsabili del cambiamento della politica energetica. In secondo 


luogo, il settore è responsabile della maggior percentuale di emissioni 
‘di gas serra che contribuiscono al riscaldamento globale. | sindacalisti 
in risposta hanno citato industrie dominate da attori privati che sono 


ugualmente ad alta intensità di carbonio su scala globale ed europea, 


. ma che vengono trascurate nella narrazione ambientalista. Le attività 
di Amazon, ad esempio, producono un'impronta di carbonio pari a 
quella dei primi cinque emettitori dell'Unione europea e superiore a 


quella di qualsiasi centrale elettrica a carbone europea. 

Un punto di discussione è risultato essere la città di Konin - o 
meglio, come la trasformazione è stata effettuata nei suoi dintorni e 
quali strumenti sono stati utilizzati per "democratizzare" il processo. 
Un attivista ha citato i cambiamenti di Konin come esempio di buone 
pratiche e ispirazione per il futuro, coinvolgendo i residenti e i 
lavoratori locali nel processo decisionale. attraverso le cosiddette 
"tavole rotonde". 

Purtroppo, il punto di vista dei lavoratori dipinge un quadro un po 


‘meno ottimistico. Potete leggere anche nella nostra pubblicazione- 


"Contro lo sfruttamento e la devastazione..": | dati statistici 
confermano che i costi della ristrutturazione dell'industria nel bacino 
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di Konin sono sostenuti principalmente dalla popolazione attiva. (...) 
Nel 2002, il salario medio mensile nel distretto di Konin era in media 
significativamente più alto della media nazionale (di oltre. il 12%); nel 
2016, era già significativamente più basso (di oltre il 22%1). (...) Nella 
città di Konin e nel distretto di Turek, si può anche osservare 


- chiaramente una diminuzione relativa del salario medio (rispetto alla 


media nazionale) - nel corso di questi diversi anni. Questo dimostra 


anche che i metodi di partecipazione liberale - nonostante le alte 


premesse - falliscono nella pratica. | dipendenti e gli amministratori 
delegati delle grandi aziende che siedono insieme alle "tavole rotonde" 
non sono mai veramente uguali: solo alcuni sono sostenuti da grandi 
capitali e dall'appoggio di politici e decisori. Inoltre, a queste 


discussioni partecipano spesso i presidenti di grandi centrali sindacali 


burocratiche, che da tempo hanno perso il contatto con la realtà del 
lavoratore comune. Anche se i rappresentanti di queste organizzazioni 
sindacali mostrano di approvare le soluzioni proposte, migliaia di 


| lavoratori licenziati o retrocessi rimarranno insoddisfatti. Si tratta di ` 


un'illusione di reale partecipazione e democrazia sul posto di lavoro. 

Inoltre, vale la pena chiedersi non solo come viene prodotta 
l'energia, ma anche: a quale scopo? Alcuni settori ad alta intensità di 
carbonio, come il riscaldamento o l'agricoltura, sono socialmente 
desiderabili, mentre altri - ad esempio i beni di lusso o i gadget di 
bassa qualità - lo sono molto meno, se non addirittura il contrario. 
Inoltre, tutti beneficiano (o dovrebbero beneficiare) dei primi, mentre 
dei secondi beneficiano solo una manciata di persone più ricche che 
sono responsabili della maggior parte delle emissioni. Ciò solleva la 
questione del ruolo dell'(anti)capitalismo nella lotta per fermare il 
degrado ambientale e la catastrofe climatica. Sebbene sia più difficile 
ritenere responsabili le multinazionali o i milionari, essi sfruttano in 
primo luogo la Terra e i lavoratori. Occorre quindi prestare maggiore 
attenzione alle imprese private, non solo alle azioni degli Stati, e capire 
che sono i meccanismi di questo sistema economico e sociale a | 
essere alla base di entrambe le crisi, ambientale e sociale. Abbiamo 
bisogno di narrazioni e pratiche più radicali e lrn per 
cambiare realisticamente il mondo in meglio. 


Piombino presidio 
contro il rigassificatore 


Sabato 27 maggio si è svolto a Piombino un presidio contro il rigassificatore organizzato dal coordinamento anarchico toscano 
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Una vita tra le lotte per l' emancipazione degli sfruttati 


— Rosaria (Rosanna) Matrella 


f.s. -e.m. 


Il 18 maggio Rosanna, all'età di 83 anni, ci ha lasciati. Originaria di 


Cerignola, la famiglia è numerosa e povera e il cibo spesso manca. 
Quando la zia suora propone alla famiglia di portare nel collegio di 
monache una delle figlie con l'allettante promessa di 3 pasti al giorno 


fu scelta Rosanna di 11 anni. Ma già qui si manifesta il suo carattere 


ribelle. Una volta viene punita con un caldaio (grosso recipiente per far 
- bollire l’acqua) legato al collo per aver giocato invece che lavare le 
stoviglie. Invece di chiedere scusa come richiesto si presenta così in 
chiesa nel giorno di domenica, mentre si svolge la messa aperta alla 


partecipazione dei fedeli del circondario, provocando scandalo e. 


imbarazzo per l'Istituto. All'età di 19 anni, anziché farsi suora come il 
collegio che l'ospitava avrebbe voluto, se ne ritorna a casa, dove la 
situazione della famiglia è ancora in condizione di povertà. A questo 
‘punto gran parte della numerosa famiglia nel 1958 decide di trasferirsi 
a Milano, dove sono costretti ad abitare nei “centri sfrattati”, come 
spesso avveniva allora soprattutto per le famiglie che si spostavano 
“dal sud. Con mobilitazioni e lotte riescono ad ottenere una casa 
popolare in via Nikolajevka.. Il primo lavoro di Rosanna è in una 
maglieria fino a quando il padrone, che la vede a parlare con una sua 
collega, gli tira un maglione in testa e lei reagisce buttando in aria il 
lavoro che stava facendo e si licenzia. Viene poi assunta alla Osram 
dove, per il tipo di lavoro particolarmente nocivo, con la fiamma a gas, 
si ammala di ghiandole tubercolari. Deve essere ricoverata per 6 mesi 
in una struttura ospedaliera della Liguria. Una volta guarita torna a 
casa e trova lavoro alla Borletti. Qui è assunta da 4 giorni quando 
partecipa da subito agli scioperi per il rinnovo del contratto e alle 
mobilitazioni. Mentre si trova con le colleghe sedute all'entrata del 
cancello per non fare entrare i crumiri, l'azienda come rappresaglia 
mette in atto la serrata, per cui una parte di dipendenti rimane chiusa 
all'interno e gli altri fuori. Quelli fuori iniziano una forte mobilitazione 
di protesta. La polizia interviene con le camionette anche sui 
marciapiedi e manganellano i manifestanti. La serrata dura 15 giorni, i 
lavoratori e le lavoratrici in lotta organizzano un tendone davanti 
all'azienda. Partecipa attivamente alle lotte in fabbrica che in quel 
periodo sono piuttosto dure. Una fabbrica tra le più importanti per i 
— contenuti politici e sindacali grazie alla presenza di una base operaia 
‘che rifiuta la burocrazia sindacale, che respinge quasi all'unanimità la 
piattaforma ufficiale del sindacato, votando invece per forti aumenti 
salariali uguali per tutti, per una consistente riduzione dell'orario di 
lavoro, per l'eliminazione delle gabbie salariali e per la completa e 
immediata parità normativa tra operai e impiegati. In tutte queste lotte 
Rosanna è tra le più attive e in prima fila. 

Nel 1969 viene assunta dalla Sit-Siemens (poi Italtel) prima allo 
stabilimento di Piazzale Lotto e poi a quello di Castelletto (Settimo 
Milanese) dove continua la sua attività sindacale assieme alle altre 
donne operaie. È qui che incontra Enrico Moroni che sarà suo 
compagno — per cinquant'anni, condividendo idee sociali e 
sindacalismo di azione diretta. Aderisce al Comitato di Lotta e 
partecipa agli incontri e alla attività degli organismi autonomi di 


fabbrica (il coordinamento delle Assemblee Autonome operaie e- 
Comitati di Lotta delle fabbriche, di cui si parla nella pubblicazione 


“L'Utopia Concreta” da poco edita). Viene eletta delegata nel reparto, in 


prevalenza composto da donne, ed è implacabile con le sue colleghe 


| nella protesta sul luogo di lavoro e in mensa contro i capi che 
mandano lettere di contestazione ai dipendenti. Partecipa anche alle 
iniziative delle occupazioni di case per i senza tetto. Trasferitasi a 
Senigallia dopo la ristrutturazione aziendale e il passaggio alla Sip 
(azienda telefonica che diventerà Telecom), sarà la prima operaia nelle 
Marche a svolgere lavori fino a quel momento dedicati ai soli uomini. 
AI corso che fa a Bologna, oltre alla teoria e alla pratica, viene istruita 
al montaggio fino a tre pezzi di scala e alla salita dei pali telefonici con 
‘ i ramponi. Nella città marchigiana farà parte del gruppo anarchico 
aderente alla Fai partecipando alle numerose iniziative del movimento 
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e ai coordinamenti regionali dei compagni. Quando un compagno del 
gruppo anarchico di Senigallia viene aggredito dai fascisti mentre 
stava di guardia al cartello, posizionato nel Corso, contro l'annunciato 
arrivo di Almirante, Rosanna che si trova non molto lontano, appresa la 
notizia, mobilita metà della gente presente nel Corso, organizzando un 
corteo di protesta fin sotto la sede del MSI. Quando il gruppo di 
Senigallia decide di partecipare alla mobilitazione dei movimenti per la 


. chiusura della Centrale Nucleare di Montaldo di Castro, bloccandola 
dall'esterno, si presenta ai cancelli lo staff medico chiedendo. di 


passare per il sevizio sanitario. Rosanna prende l'iniziativa con il 
consenso dei manifestanti e lo accompagna in auto all'interno. Ci 
fermiamo qui nel raccontare i tanti aneddoti di vita di questa figlia del 
popolo. 

Ritornata a Milano sarà sempre presente, e non solo nel 


Enrico Di 


“Gruppo Bakunin .di Roma, di costituirsi in Svezia chiedendo asilo 


- Gruppo Anarchico Bakunin - Roma e Lazio 


È con grandissimo dispiacere che annunciamo la morte, avvenuta 


stanotte a Londra alla fine di una lunga malattia, del nostro compagno 
Enrico Di Cola. 


Enrico era diventato noto dopo la strage di Piazza Fontana, perché — 


era l'unico del gruppo 22 marzo che sfuggì all'arresto degli anarchici 
(Pietro Valpreda, Roberto Gargamelli, Emilio Borghese, Emilio Pani 
e Roberto Mander) accusati della strage di stato. 

~ Dopo un ‘avventurosa latitanza in Italia decise, con i compagni del 


capoluogo lombardo, alle manifestazioni e ai nostri incontri di 
movimento, è conosciuta da tutti per la sua comunicatività e per il 
parlare asciutto e diretto, lontano da ogni forma di intellettualismo. 
Negli ultimi anni, oltre alla storica vicinanza alla Fai e all'Ateneo 
Libertario, dà la sua adesione all'Unione Sindacale Italiana ed è tra le 


‘. fondatrici dell’Associazione Culturale “Pietro Gori” di Milano. 


| numerosissimi attestati di cordoglio e di ricordi, pervenuti dopo 
la sua scomparsa, testimoniano la rete di affetto che Rosanna è stata 
capace di creare con la sua semplicità. Un centinaio di compagni e 
compagne si sono ritrovat* per un ultimo saluto, sulle note di Addio a 
Lugano intonate dalla Banda degli Ottoni. Per sua volontà è stata 
cremata. © | 


‘Ciao compagna Rosanna. 


ola 


politico. Per richiedere l'estradizione l’Italia avrebbe dovuto spiegare le 
motivazioni dei mandati di cattura e i compagni speravano di fare in 
Svezia quel processo per la strage che lo stato italiano non voleva 


| fare. 


Enrico finì così per essere, in un mondo diviso in blocchi, l'unico 
occidentale ad ‘aver ottenuto l'asilo politico in un altro paese 
occidentale. Oltre all'asilo politico gli concessero il passaporto 
Nansen, rilasciato dalle Nazioni Unite, perché divenuto apolide. | 

< Dopo l'ottenimento dell'asilo politico, seguitò a battersi per la 
liberazione dei compagni e, una volta smascherata la responsabilità di 
fascisti e servizi segreti nella strage, continuò a supportare i compagni 
in galera di tutto il mondo fondando la Croce Nera Anarchica in Svezia. 

Contribuì a costituire la Federazione Anarchica Svedese, è stato 
nel comitato internazionale della SAC, il sindacato libertario svedese, 
ed ebbe anche un ruolo importante di collegamento tra i paesi 
dell'area scandinava e l'Internazionale delle Federazioni Anarchiche. 

Trasferitosi a Londra continuò ad essere attivo nel movimento 
anarchico. Resosi conto dei tentativi di riproporre le calunnie contro gli 
anarchici, diede vita all'associazione “Pietro Valpreda - Gli anarchici 
per la verità sulle stragi” e al blog strage di stato (https:// 
stragedistato.wordpress.com/). : I 

È stato un validissimo militante del nostro gruppo e ci siamo 
arricchiti con la sua esperienza e i suoi consigli. 

Ci rendiamo conto che raccontarne la storia non rende a Pura Lia 
simpatia, la tenacia, l'allegria di Enrico. 

Ci sarà il tempo per raccontarle, oggi è il tempo delle lacrime. 

Ciao Enrico 
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| gabbiani vengono 


Marco Pandin 


stella_nera@tin.it . 


Quando qualcuno si prende la briga di raccontare roba che finisce 


male, accade raramente che la storia venga offerta al lettore dalla - 


| prospettiva di chi impugna la pistola. Molti anni fa Francesco Guccini 
osò cantare alla maniera dell’anarchico Pietro Gori la vicenda di un 
macchinista di cui non conosceva la faccia né il nome, l'età e il colore 
dei capelli e che nell'estate 1893 tentò di scagliare la sua locomotiva 
contro un treno pieno di signori. Non riuscì nell'intento, ma il 
macchinista un nome ce l'aveva - Pietro Rigosi. E aveva pure una 
faccia, che restò sfigurata dalle conseguenze dell'impatto della sua 
macchina a vapore, che venne deviata e fatta finire contro alcuni carri 
merci in sosta su un binario morto alla stazione di Bologna. Francesco 
Guccini include quella canzone scritta in fretta nel suo quarto album 


“Radici”, del 1972. La EMI vendette centinaia di migliaia di copie del - 
disco, che tuttora ristampa e continua a vendere. Su YouTube la i 
versione dal vivo alla RTSI di questa canzone conta oltre un paio di  $ 


milioni di visualizzazioni (e non è neanche quella più vista). I 

“La locomotiva” mette meravigliosamente in rima parole grosse 
come giustizia, uguaglianza e libertà e diventa l'inno di chi non è 
capace di rassegnarsi. I| resto lo sapete tutti: per decenni l'autore usò 
quella ballata ribelle per concludere i suoi concerti. | benpensanti nei 
salotti televisivi lessero quel disco come un invito esplicito alla rivolta, 
ed erano gli stessi benpensanti che qualche anno prima si erano 
scandalizzati all'ascolto de “Il testamento di Tito” ritenendo che 
Fabrizio de André bestemmiasse. Magari sbaglio e non ho proprio 
controllato bene, ma non mi sembra che in questi ultimi cinquant'anni 
sia stato attuato né tentato il dirottamento di una locomotiva, neanche 
di un treno merci, neanche di una vecchia littorina. 

Oggi accade un fatto pressappoco simile. È una storia di quasi 
cent'anni fa, stavolta conosciamo il nome del protagonista, e pure 
riusciamo a intravederne la faccia in qualche foto d'epoca e su un 
breve filmato rintracciabile in rete. Ma è una storia che è rimasta in 
ombra, come polvere nascosta apposta sotto il tappeto del salotto 
della Storia - quella con la S maiuscola, Lan che conta, scritta da 
chi vince. 

Ne “I gabbiani vengono tutti da Brooklyn” (ed. Sensibili ian 
2023 - 18€) Ettore Castagna offre la penna e la voce a Giuseppe 
| Zangara, emigrato in America da un piccolo paese della Calabria, che 
nel febbraio 1933 attentò alla vita del presidente Franklin Delano 
Roosevelt. Zangara si dichiarava anarchico. e lo era, ma a modo suo: al 
paese preferiva sfilarsi dalla folla, non andava in piazza a gridare al 
corteo del primo Maggio né, emigrato negli Stati Uniti, amava 
frequentare gli anarchici di Paterson - “Con questi, niente rivoluzione. 
A niente servono e al niente vanno. lo faccio l'idea per conto mio”. 

La sua idea Giuseppe Zangara la sparò. Cinque colpi in direzione 


del presidente, personificazione del potere capitalista che tanta 


| sofferenza causa al popolo - li meditava da una vita. Le sue pallottole 
furono i maltrattamenti del padre, che lo pestava a sangue al sospetto 
che frequentasse la scuola invece che 
| lavorare di zappa come gli aveva ordinato, e 
che arrivò a massacrarlo all'accorgersi che 
aveva osato rammendarsi da solo i calzoni 
strappati. Basso di statura e scuro di 
carnagione, la sua polvere da sparo fu il non 
essere accettato com'era da nessuno - dalla 
| famiglia, da quei suoi pochi amici al paese, 
dai compagni di lavoro, dall'avvocato, dal 
direttore del carcere, dai giurati, dai giudici. 
La sua pistola fu un mal di stomaco atroce 
che gli rendeva difficoltoso nutrirsi e tenersi 
stretti addosso i suoi cinquanta chili scarsi: mal di stomaco che 
nessun medico fu in grado di curare, un mal stare disturbante che lo 
accompagnò fino all'ultimo suo giorno. Little Joe, come lo 


tutti da Brooklyn 


y Carrara: 
Cooperativa Tipolitografica 


È convocata per il giorno 25 
giugno con inizio alle ore 10,00 


l'assemblea dei 
Cooperativa Tipolitografica presso i 
locali sociali di via San Piero 13A 
Carrara. | 
L'incaricato 


chiamavano in America, subì muto i‘calci e i pugni della folla che lo 
voleva fare a pezzi e che quasi ci riuscì, e le manganellate dei poliziotti 
che lo sottrassero al linciaggio trascinandolo premurosamente in 
carcere. Il presidente se la cavò con un po' di spavento, due feriti 
leggeri e due in maniera più seria tra il pubblico - uno di questi, il 
sindaco di Chicago che faceva parte del drappello presidenziale. 
Mentre questi si trovava in ospedale per le cure, gli si infettò la ferita e 
sopravvenne la morte per setticemia, così che Zangara invece che di 
tentato assassinio si ritrovò colpevole di omicidio e, dopo un processo 
lampo, finì arrostito sulla sedia elettrica. Aveva trentatré anni. 

A chi in tempi recenti è divenuto carne da palcoscenico e da 


musical, oltre che braccio della mafia stando a certo giornalismo, al 


piccolo Giuseppe che si incazzò col giudice perché storpiava il suo 
nome, Ettore Castagna dà attenzione e voce, e restituisce tutta 
l'umanità possibile. Scritto in equilibrio perfetto fra reportage storico e 
racconto romanzato, il suo è un libro costruito mettendo insieme versi, 
pezzi di canzoni, ritagli di giornale, vecchie fotografie a cui i pensieri di 


| Little Joe fanno da costante rumore di fondo. Un racconto che fa 


riflettere, che si fa rileggere e che mette in viaggio i pensieri - difficile 
scrollarselo di dosso. Giuseppe avrebbe voluto una fotografia: Ettore 
Castagna gliene ha scattata una di duecentocinquanta pagine, ritratto 
in piedi di un ragazzo che, come Franti, non abbassa lo sguardo e ride 
quando il re muore. Ad un poliziotto del carcere sibilò tra i denti: 
“Meglio morire che essere legato”, e durante l'esecuzione incitò il boia 
a fare in fretta. Era stanco, Giuseppe, e si era accorto da poco che lo 
stomaco non gli faceva più male. ao 
Musicista negli anni Ottanta e Novanta con Re Niliu, 
— multistrumentista e ricercatore, Ettore Castagna insegna presso 
l'università di Bergamo e ha pubblicato alcuni 


“Sangue e onore in digitale” dove esplora le 
radici e le complessità della cosiddetta 
musica della ‘ndrangheta (Rubbettino, 2010). 
Questo è il suo quarto romanzo. Continuando 
soci della | coi suggerimenti, un accompagnamento 
album recente “Eremia" (ed. AlfaMusic, 
2022), multilingue e godibile sia come opera 
di cantautorato moderno eseguita con 


saggi di musicologia - suggerisco la lettura di - 


suggestivo alla lettura potrebbe essere il suo 


strumenti di ieri, e pure come raccolta di 
oggetti senza tempo, ritrovamento di memorie plurisecolari quando 
non millenarie mantenute in ottimo stato di conservazione 
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Vitor Gaspar, responsabile per la politica fiscale del Fondo Mone- 
tario Internazionale, ha dichiarato che “entro quello che è il limite del 
nostro orizzonte di proiezione - il 2028 - ci aspettiamo che il debito 
pubblico mondiale arrivi a corrispondere a quasi il 100% del prodotto 
interno lordo, tornando ai livelli record stabiliti nell'anno della pande- 
mia”. inng ES y. 

- Secondo l'agenzia Fitch Rating i disavanzi del debito nazionale 


hanno raggiunto livelli record: dal 2020 9 stati sono stati coinvolti in 14 


eventi di sospensione nel servizio del debito (default) mentre fra il 
2000 e il 2019 questi eventi erano stati 19 in 13 stati. 

Secondo l'UNCTAD (la conferenza delle Nazioni Unite sul com- 
mercio e lo sviluppo) il numero degli stati che spendono di più per il 
servizio- del debito che per la salute è cresciuto dal triennio 2012-2014 
al triennio 2019-2021 da 9 a 21 per quanto riguarda l'istruzione e da 34 


a 62 per quanto riguarda la sanità. Sempre l'UNCTAD prevede che la 


crescita globale di quest'anno sia del 2,1%, ben al di sotto di quanto 
stimato dal FMI. "Per i paesi in via di sviluppo, i danni derivanti da 
shock imprevisti, in particolare là dove l'indebitamento è già fonte di 
sofferenza, saranno pesanti e persistenti", sostiene nel documento 
“Tendenze e prospettive globali”, testo di aggiornamento del Rapporto 
su commercio e sviluppo redatto dalla Conferenza. I 

La velocità di crescita del costo del debito è molto più elevata del 
tasso di crescita dell'economia mondiale. La banca centrale europea 
ad esempio ha aumentato il tasso di riferimento da 0,50% nel luglio 
2022 a 3,75% nel maggio 2023. Si tratta di 325 punti base ma in per- 
centuale la crescita è molto più elevata: prendendo come base lo 
0,50% del luglio 2022 il tasso attuale è aumentato del 650%. Per quan- 


to riguarda le banche degli altri paesi imperialisti la situazione è analo- - 


ga: in pratica attraverso l'aumento del costo del debito gli stati più 
sviluppati stanno operando una redistribuzione della ricchezza mon- 
diale a proprio favore sottraendola agli abitanti dei paesi sottosvilup- 
pati. Non solo, se il costo del debito cresce più rapidamente della 


crescita dell'economia, questo finisce per assorbire risorse necessarie 


ad altri settori. ? f 

La spiegazione che viene data di questo fenomeno rovescia le 
cause con gli effetti: non è un caso. Gli organismi economici interna- 
zionali sono controllati dai governi degli stati imperialisti e gli econo- 
misti che dettano le regole del loro funzionamento sanno bene chi 
sono i loro veri datori di lavoro. D'altra parte, i governi degli stati a bas- 
so reddito sono al loro posto grazie all'appoggio, anche finanziario, di 
questo o quel gruppo di stati imperialisti; quindi per rimborsare i finan- 
ziamenti ricevuti devono ricorrere ad un inasprimento di quelle misure 
di austerità che hanno già provocato l'allargamento del divario delle 
condizioni di vita tra gli abitanti dei paesi sottosviluppati e quelli dei 
paesi imperialisti. 


Il rapporto “Situazione e prospettive dellevomania mondiale”, re- 


datto dal Dipartimento delle Nazioni Unite per gli affari economici e 
sociali (UN DESA) in collaborazione con l'UNCTAD, è estremamente 


‘ negativo. Le politiche di austerità portate avanti dalle banche centrali, 
-ispirate dal Fondo Monetario Internazionale e sostenute dai governi 


dei paesi imperialisti con pesanti tagli ai servizi sociali, all'assistenza e 
in generale al reddito dei ceti popolari, aggravano le disuguaglianze, 
aumentano le-sofferenze e renderanno irraggiungibili gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile, definiti nell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Se- 
condo tale rapporto, i governi dovrebbero rafforzare il supporto fiscale 


La finanza si mangia il mondo 


Avis Everhard 
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Gli stati che spendono più per il debito che per la sanità o l'istruzione sono cresciuti rapidamente dal 
2012 al 2022. 


sharply 


Countries spending more on 
debt than on health care and 
education have increased 


- : Number of countries spending more money on dept 
compared to selected sectors, 2019-2021 vs. 2012-2014 


@ DS5S1-CF eligible countries 


21 countries . 
9 countries i 
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Education 


Source: UNCTAD 


d> Other low- and middie-income countries 


(exciuding China) 


tiealth 


Nate: DESI-CF = Debt Service Suspension initiative Common Framework 


per proteggere i gruppi sociali vulnerabili e aumentare gli investimenti 
nell'istruzione e nella sanità, per rafforzare la coesione sociale e “co- 
struire capitale umano (...) per il futuro”. 

Si tratta di misure contraddittorie. Se questi BT] fosse- 


-ro efficaci, i governi perderebbero l'appoggio della finanza internazio- 
nale e delle classi privilegiate: senza l'appoggio della finanza 


internazionale, gli stati cesserebbero di funzionare, come dimostra il 
dibattito sul superamento del tetto del debito in corso al Congresso 


USA; senza l'appoggio delle classi privilegiate i governi perderebbero 


la loro base sociale. D'altra parte, ogni mossa dei governi ha un costo. 
Questo costo può essere coperto da un inasprimento fiscale a carico 


delle classi privilegiate o con un aumento dell'indebitamento. Lau- 


mento dell'indebitamento porta con sé l'aumento dei tassi d'interesse 
e, se ancora questi non vengono coperti da un inasprimento fiscale a 


carico dei ceti più ricchi, vengono pagati dalla collettività con quel ta- 
glio ai servizi sociali che si voleva evitare. 


Insomma, la sopravvivenza dei governi è incompatibile con il 
mantenimento delle condizioni di vita del proletariato e dei ceti popo- 
lari; il fardello del debito è incompatibile con il miglioramento delle 
condizioni di vita degli abitanti dei paesi sottosviluppati. La produzio- 
ne di beni. e servizi non è orientata al soddisfacimento dei bisogni in- 
dividuali e collettivi, ma al raggiungimento del profitto del singolo 
capitalista. Il profitto conseguito dal singolo capitalista grazie allo 
sfruttamento dei suoi dipendenti viene poi diviso con gli altri ceti pa- 
rassitari, l'aristocrazia finanziaria, i proprietari immobiliari e fondiari, il 
governo e le pubbliche istituzioni, la chiesa ecc.. La finanza e il gover- 
no sostengono la produzione industriale capitalistica nella misura in 
cui questa riesce ad estrarre dalla propria classe operaia un plusvalo- 
re crescente; quando questo non avviene, si chiudono i rubinetti del 


| credito ẹ ci si affida alla forza pubblica, riducendo la questione socia- 


le ad una questione di ordine pubblico. Il capitalista industriale, alla 
faccia dello status e del ruolo sociale dell'imprenditore, è solo un 
esattore per conto degli altri settori delle classi privilegiate, che vivono 
del profitto realizzato all'interno del processo di produzione. 
Ricordiamo in ogni caso che la causa prima della crescita del di- 
savanzo statale, del debito pubblico e dell'inflazione è la crescita delle 
risorse finanziarie destinate alla guerra. L'imperialismo angloamerica- 
no sta puntando rapidamente a risolvere con le armi la contesa con la 


Cina, questo ad esempio è quello che denunciano le realtà anarchiche 


dell'Indo-pacifico, e questo non può non avere ripercussioni sugli stati 
alleati. A maggior ragione, quindi, i governi sono il problema, non la 
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soluzione. 

La “crescita sostenibile”, la “riduzione delle disuguaglianze”, la 
“lotta alla fame” sostenute dai governi sono specchietti per le allodole. 
Non c'è progresso sociale senza l'azione diretta delle classi sfruttate, ` 
al di fuori e contro tutti i governi. 


continua da pag. 4- 


Gli Stati del Maranhão, con la città dì Agailandia ai suoi confini a 
far da centro di smistamento e-il Para nella giungla amazzonica, sono 
quelli dove il fenomeno del lavoro degradante e schiavizzato è più 
esteso. Ad Acailandia è nato nel 1996 il Centro per la difesa della vita 
e dei diritti umani (CDVDH) che da allora ha monitorato l'evoluzione 
della schiavitù moderna. Nella città, di 112.000 abitanti prosperava il 
lavoro da schiavinmetta produzione del carbone per l'industria siderurgi- 
ca locale, che esportava ghisa, un prodotto della fusione minerale di 
ferro utilizzato nella produzione dell'acciaio. 

La schiavitù intesa come condizione di costrizione totale va al di 
là del lavoro coatto. Ci sono i migranti forzati interni al Paese, con tutto 
ciò che lo spostamento comporta in termini materiali e di ambienta- 
mento in altre aree; le donne vittime di raggiri avviate alla prostituzio- 
ne, o i bambini e le bambine vittime di tratta (magari con il consenso 
dei genitori). e: 

Oggi vi sono, di fatto, molte più relazioni improntate sulla schiavi- 
tù che in passato... Schiavi del lavoro forzato, schiave e schiavi del 
sesso, schiavi per indebitamento.- in cambio di un prestito la vittima 
s'impegna senza che vengano definiti durata e natura dell'impiego, che 
poi non andrà a ridurre il debito originario - per soggiogamento o cir- 
convenzione di incapace, schiavi bambini nei campi di canna da zuc- 
chero. A Rio de Janeiro, tre. generazioni di bianchi della famiglia 
Mattos Maias si sono passati la nera Maria, che ha prestato servizio 
presso di loro, senza paga né diritti per... 72 anni. Segregata nella casa 


padronale dall'età di 13 anni e tenuta nell'ignoranza più assoluta, la 


sua è la storia di tante donne nere, “collaboratrici domestiche” schia- 
vizzate come lei. Una storia pubblicata da Repubblica a gennaio. 

Per abolire davvero la schiavitù ad ogni latitudine vanno eliminate 
le condizioni di vulnerabilità degli sfruttati e delle sfruttate. Questa è 
da sempre la più grande battaglia verso una società di liberi e uguali, 
che per indigeni e afrodiscendenti parte dalla riappropriazione delle 
terre depredate e devastate dallo stesso modello capitalista che nel 
1500 ha messo e preso pen nel paese di Pinobama: 
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